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Accessibilita alle persone con disabilita delle programmazioni dei teat,
dei cinema, dei musei e di alre strutture per a cultura MANAGEMENT
CULTURALE





UN CONTRIBUTO ALLA DISCUSSIONE SUL TEMA DELL’ACCESSIBILITÀ ALLA CULTURA 

di Fabio Levi

Negli ultimi trent’anni il discorso e le pratiche sui temi dell’accessibilità hanno fatto importanti passi avanti. Dall’ambito delle barriere architettoniche e delle disabilità motorie ci si è progressivamente aperti ai problemi connessi alle varie forme di disabilità sensoriali, per arrivare poi alla prospettiva dell’universal design. Dall’iniziativa delle organizzazioni di categoria dei disabili e degli ambienti più sensibili all’interno di particolari gruppi professionali – architetti, medici, insegnanti, operatori museali, ecc. - si è passati a un movimento più ampio, che vede ora attive in prima persona molte istituzioni pubbliche e private. Da un impegno di carattere prevalentemente politico e culturale si è giunti a una normativa di portata nazionale e internazionale, destinata – pur nei suoi limiti - a interagire positivamente con l’insieme della realtà sociale. 

Le riflessioni e gli sforzi attuali sono dunque parte di un processo nel quale le esperienze e le competenze di ognuno possono favorire via via il raggiungimento di conquiste ulteriori, in un contesto che si presenta senz’altro assai più favorevole di qualche tempo fa ma di cui sarebbe sbagliato sottovalutare le resistenze.

Nell’ambito dell’accessibilità alla cultura il tema della fruibilità dei servizi offerti dalle più diverse istituzioni – che è peraltro impossibile separare dal mondo della scuola nelle sue numerose articolazioni – si colora di aspetti molto particolari. 

C’è in primo luogo un problema di accessibilità fisica delle strutture e dei luoghi deputati a garantire specifiche offerte al pubblico. 

C’è però anche la necessità di consentire un rapporto adeguato con gli oggetti materiali e immateriali proposti all’utenza. E qui il discorso diventa assai complesso per almeno tre ragioni:

1. perché accessibilità fisica e accessibilità ai contenuti sono strettamente legate fra loro; 

2. perché i contenuti possono essere diversissimi fra loro a seconda dei vari contesti; 

3. perché i principi dell’universal design sono più che altro un’indicazione di tendenza, che necessariamente deve fare i conti ogni volta con un pubblico dalle esigenze molto differenziate.
Peraltro, data la complessità dei problemi e l’estrema varietà delle situazioni è praticamente impossibile, se non in ambiti limitati, stabilire regole rigide cui potersi attenere per avere la certezza di offrire un risultato soddisfacente. Di qui l’estrema utilità di un continuo confronto che, a partire da una conoscenza precisa delle esperienze, consenta a chi comincia di non dover ogni volta partire da zero e, nello stesso tempo, aiuti chi è più avanti ad affinare il proprio lavoro tenendo conto di domande e soluzioni ulteriori.
Sulla base di quanto si è appena detto si possono a questo punto indicare, anche per favorire un simile confronto, alcune questioni di carattere generale con le quali chiunque lavori nell’ambito dell’accessibilità alla cultura - e dunque anche chi vorrà intervenire al seminario - potrà utilmente misurarsi:
a. la specificità dei contenuti che si intende offrire;

b. la concreta articolazione delle esigenze presenti nel pubblico cui ci si rivolge;

c. la effettiva disponibilità di competenze e strumenti, adeguati a presentare luoghi e contenuti in forma accessibile; 

d. la quantità delle risorse disponibili in relazione agli obiettivi da raggiungere;

e. la specificità e l’originalità degli strumenti e delle modalità di fruizione scelti per garantire l’accessibilità;

f. la compatibilità reciproca e la coerenza delle modalità e degli strumenti adottati per venire incontro alle esigenze di ognuno e di tutti;

g. la concreta verifica delle soluzioni scelte volta per volta, a partire da una rigorosa valutazione delle esperienze vissute dagli utenti;

h. la posizione del proprio operare confrontato con un più ampio contesto in continua evoluzione.
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